I Lattanzi ad Allerona tra impegno religioso e solidarietà.

di Claudio Urbani
I Lattanzi, una delle famose famiglie orvietane, di antichissima nobiltà, sono entrati nella storia ai primi del Trecento ed hanno raggiunto il massimo della potenza e della fama alcuni secoli dopo. Erano oriundi di Fiesole. Il figlio di un loro capostipite si trasferì a Orvieto dove nel 1026 era console. Nella nuova patria assursero ai più grandi onori e godettero alcuni feudi. Si estinsero nel XVIII secolo, probabilmente con una Porzia che nella seconda metà del Settecento andò in sposa a Pantaleone Saracinelli recandogli l’eredità della sua famiglia
.

Ad Allerona la famiglia Lattanzi possedeva una casa signorile in quella che oggi è chiamata piazza Santa Maria e disponeva di proprietà terriere nelle immediate adiacenze del castello. Le  notizie dei rapporti con la comunità di Allerona, documentate nei registri delle confraternite, risalgono al Seicento.

Dai documenti esaminati e riassunti in questo scritto emerge un profilo di questa famiglia annodata per secoli strettamente alla Chiesa, come lo fu in genere tutta la piccola borghesia. A ciò contribuì Lattanzio (III), personaggio che dette molto lustro alla casata con la nomina di senatore a Roma, governatore della città di Bologna, presidente della  Romagna, poi governatore di Siena e che dopo la morte della moglie Orsola del Monte, nipote di Giulio III, abbracciò il sacerdozio divenendo vescovo di Pistoia
. 


Il primo personaggio che compare è Bernardino (II), figlio naturale di Lattanzio (III) e di Orsola del Monte. Nato nel 1553, fu creato cavaliere dell’Ordine di Santo Stefano quando aveva solo diciassette anni, per mano del gran maestro di Firenze, entrando in commenda di suo padronato fondato da Lattanzio il 5 ottobre 1570 della rendita di 150 scudi. Fu signore di Ravenna
, tra il 1591 e il 1616 rivesti ad Orvieto importanti cariche civili quali quelle di membro della commissione per l’elezione dei Conservatori della pace, di camerlengo dell’Opera di Santa Maria, di componente del Consiglio Generale e del Consiglio del Gonfaloniere. Ebbe anche incarichi di carattere religioso tra cui quello di protettore del convento e delle monache di San Lodovico
.

La presenza del cavaliere Bernardino (II) ad Allerona è datata negli ultimi decenni del Cinquecento, infatti il 14 giugno 1595 risulta essere stato l’artefice di un accordo extragiudiziale tra contendenti per l’acquisto di una casa, circostanza che dimostra la sua influenza sulle questioni relative alle vicende paesane
. Ebbe un rapporto stretto con le confraternite alleronesi del tempo, tanto è vero che lo si trova citato nel primo libro degli atti di quella del SS. Sacramento, sotto la data del 21 dicembre 1600 e ancora negli anni immediatamente successivi, per essere intervenuto, insieme al pievano Don Marzio Coelli e ad altri, alle verifiche dei conti del sodalizio
. La  partecipazione a questo tipo di riunioni, in base ad uno stretto raccordo con le confraternite, è specificata in una memoria scritta dal Coelli il 3 giugno 1601, nella quale si parla di un contratto, stipulato il 29 maggio precedente dal notaio Ascanio Nazio, per un lascito di 150 scudi dati per elemosina dal Cavaliere alla confraternita della Compassione della Madonna unita successivamente a quella del SS. Sacramento, con l’obbligo di far celebrare una Messa al mese in perpetuo in suffragio dell’anima sua. Questa donazione, come del resto ogni altro lascito testamentario del tempo fatto alla Chiesa o alle sue opere pie, rivela come la preoccupazione principale del donatore fosse la salvezza finale della propria anima che poteva essere raggiunta in vita con le preghiere, le devozioni, le comunioni, gli atti di penitenza e le opere d’aiuto materiale e spirituale al prossimo e in morte appunto col testamento fatto alle confraternite che permetteva a ciascun fedele di ottenere quei vantaggi che esse assicuravano con le preghiere ai propri affiliati. I vivi e i morti facevano parte della stessa fratellanza: i vivi pregavano per i morti e quest’ultimi, una volta in Paradiso, intercedevano per i vivi. 
Quando è ricomparso nell’uso corrente del XII secolo, il testamento ha cessato di essere ciò che era nell’antichità romana e ciò che sarebbe tornato ad essere alla fine del secolo XVIII, cioè solo un atto di diritto privato destinato a regolare la successione dei beni. Nel periodo storico quì preso in esame il testamento era, in primo luogo, un atto religioso imposto dalla Chiesa per guadagnare la vita eterna, era un modo di associare i beni e le ricchezze all’opera della salvezza, era una contropartita spirituale dei legati pii, Messe, istituzioni di carità. Agli eredi arrivava una parte sola del patrimonio, l’altra era prelevata dalla Chiesa e dalle fondazioni pie, tra cui le confraternite. 
Occorre avere ben presenti l’assillo della salvezza e la paura dell’inferno che animavano gli uomini del Medioevo e dell’Età Moderna altrimenti non si riuscirà a capire la loro mentalità e la rinuncia a tutto il laborioso frutto di una vita
. 
Tornando al lascito in questione, da una serie di atti emerge che si trattava degli stessi scudi lasciati in origine da Lattanzio, somma che non venne immediatamente versata da Bernardino(II) nelle casse della Confraternita perché impegnata in prestiti già contratti dai quali il sodalizio di Allerona incassava interessi annuali
. Sugli aspetti di questa donazione si sofferma con una nota ampia e dettagliata anche il vescovo di Orvieto Giacomo IV Sannesio negli atti della Visita pastorale effettuata ad Allerona il 29 novembre del 1607 annotando: ”Confraternitas S.mi Corporis Christi unita cum societate sub invocatione Compassionis erectae nuper per admodum Dominum equitem Bernardinum Lactantium patritium urbevetanum. Societas S.mi Corporis Christi nihil possidet sed cum eleemosynis de cera pro deferendo Sacramento Eucharistiae ad infirmos in processionibus et cum missis quae fiunt et celebrantur quolibet tertia domenica cuiuslibet mensis cum uno anniversario quolibet anno et pro orationibus quadraginta horarum quae faciunt in hebdomada sancta providet. Confraternitas vero Compassionis habet in reddito scuta duodecim de fructibus scutorum centum quinquaginta assignatis in eleemosyna a prefato Ill.mo Domino equite Bernardino quae dantur pro servitio quod praestatur a Cappellano dictae societatis qui singulis primis dominicis diebus et tertiis  cuiuslibet mensis tenetur reconciliari et confiteri confratres et eis administrare S.um Sacramentum  quae societas et fratres sic refecti statim assumpta disciplina disciplinantur et sunt in numero quadraginta et ultra”
.


Bernardino (II), come si legge in questo documento vescovile aveva fondato nel paese la compagnia della Compassione nuper (di recente), rispetto al momento della Visita, e dunque almeno nel 1601 secondo la ricordata memoria del pievano Coelli del 3 giugno 1601, provvedendo a dotarla di un reddito di 150 scudi i cui interessi annui servivano per pagare un cappellano che prestava servizio a favore di soci, soprattutto nella prima e terza domenica di ogni mese, con la celebrazione di sante Messe, lo svolgimento di processioni, la distribuzione dell’Eucaristia e del sacramento della confessione. A conferma di ciò, nel primo libro delle confraternite, sotto la data del 1° gennaio 1607, si trova anche una memoria scritta di proprio pugno dal prete Dante Tedeschi, che si definisce cappellano della Compagnia della Compassione, con la quale dichiara di aver ricevuto in questa veste dal camerlengo mastro Silvio 7 scudi e 80 baiocchi a compenso delle proprie prestazioni dell’anno 1606 e fino a tutto il 20 febbraio 1607
. I proventi del lascito andarono in parte anche a compensare il servizio di padre spirituale della Compagnia che il pievano Don Marzio Coelli aveva svolto per dieci mesi e di cui ha rilasciato una ricevuta  per la somma di otto scudi e mezzo avuti da Giovanmaria Batisti, camerlengo della Compagnia della Compassione aggregata alla Compagnia del SS. Sacramento dall’anno 1603
. 


Le sorti della Confraternita da lui stesso fondata furono oggetto delle attenzioni e delle premure di Bernardino (II) per tutto l’arco della propria vita, come prova il fatto che ancora il 21 maggio 1619 (Libro I, c.16v) ha scritto di suo pugno il saldo delle spettanze del cappellano Dante Tedeschi. E non si trattava soltanto di curarne gli aspetti prettamente devozionali e il suffragio delle anime dei propri iscritti e benefattori post mortem, perché furono ampliate le finalità del sodalizio e messi in atto anche interventi di carattere sociale per sovvenire i bisogni dei meno abbienti. Emerge infatti da altri scritti che tra gli scopi del lascito Lattanzi ci fu la recita del Rosario e l’assegnazione di doti alle ragazze bisognose in età da marito che, se non avessero avuto la possibilità di portare nel matrimonio la loro dote, secondo il costume dell’epoca, sarebbero finite in convento o rimaste zitelle nelle loro famiglie d’origine che per questo non sarebbero state risparmiate dall’onta e dal ludibrio. Questa attività benefica svolta dai membri della confraternita del SS. Sacramento e della  Compassione coinvolse il Lattanzi anche indirettamente come è attestato da una memoria con cui il pievano don Luca Felicelli ha registrato sotto la data del 15 agosto 1626 (Libro I, carta 19r) il lascito di un legato di 30 scudi da parte di Giulio di mastro Antonio Martini a favore di una povera zitella da maritarsi del castello di Allerona, da scegliersi a cura degli ufficiali della Confraternita, anche in questo caso con l’intervento del sig. Cavaliere Bernardino Lattanzi. Dal verbale dell’adunanza, svolta proprio il giorno dell’Assunzione del 1626, risulta che i fratelli della Compagnia intervenuti, il priore Giulio d’Angelo, il camerlengo Andrea di Giobatta e lo stesso cavaliere Bernardino  scelsero, tra tante, la figlia del fu Pietro d’Angelo, detto Birichicca.

Da questo documento risulta che il cavaliere Bernardino era ancora in vita nel 1626 e dunque occorre portare più avanti la data della sua morte rispetto al circa 1621 che si trova  scritto nelle notizie biografiche riportate nel Bollettino dell’Istituto Storico Artistico Orvietano
.


Per la sua personalità e le sue competenze Bernardino (II), quando era consigliere della città di Orvieto fu scelto dal ricco mercante Muzio Cappelletti, originario anch’egli del castello di Allerona, fra gli esecutori del proprio testamento redatto il 13 novembre del 1607 col quale aveva disposto l’erezione di un monastero femminile ad Orvieto, poi sostituito con Breve pontificio in un collegio per l’istruzione dei ragazzi orvietani e alleronesi
. 
Altro componente della famiglia che compare ad Allerona è Antonio, uno dei figli di Bernardino (II) e della contessa Porzia Marescotti, nato nel 1603 e morto dopo il 1640
. Di lui sappiamo che il 17 maggio 1639 chiese al vescovo di Orvieto Pier Paolo Crescenzi, che si trovava ad Allerona in Visita pastorale, il permesso di erigere a proprie spese nella chiesa di Santa Maria una cappella in onore di Sant’Antonio da Padova
, richiesta che venne sicuramente accolta perché gli atti delle Visite pastorali successive, in particolare quelle dei vescovi Millini, Elisei e Briganti che coprono un arco di tempo fino alla fine dell’Ottocento, riportano tutte l’esistenza di un altare in Santa Maria intitolato al Santo padovano
, altare poi demolito nel 1892 durante i lavori di ristrutturazione della chiesa conservando però la statua del Santo.

Notizie riferite ad Antonio emergono anche da documenti della confraternita alleronese del S. Rosario sotto la data del 30 marzo 1643 (Libro V c.6v) con l’informazione che il Lattanzi aveva imposto sopra i suoi beni un censo di 50 scudi a favore della stessa Compagnia, con strumento rogato dal notaio orvietano Gio Batta Valentini, pagandosi i frutti 8%, cioè 4 scudi l’anno. Anche questa Confraternita, come le altre, disponeva sia di un proprio modesto patrimonio immobiliare di case e terreni, frutto di lasciti di fedeli e di fratelli iscritti, dato in affitto a chi ne faceva richiesta, sia di somme di denaro concesse in prestito al tasso di interesse corrente di cui, a partire dai primi decenni del Seicento poterono beneficiare molti paesani, ma anche cittadini di Orvieto e dei borghi vicini, che se ne servirono in genere per la conduzione delle loro aziende agricole e artigianali, di singoli appezzamenti terrieri o per altri scopi similari. E’ importante sottolineare, a questo proposito, l’efficacia che l’azione delle confraternite ebbe in genere nella società locale quale strumento di spinta solidaristica e caritativa che doveva, sia pure attraverso un lungo processo storico, far maturare i presupposti per le grandi evoluzioni sociali dalle quali è nata la società moderna.
Nel 1643 sulla scena alleronese c’era Bernardino (IV) figlio di Ludovico e della contessa Caterina Cardelli, nato il 21 giugno 1630 e morto il 6 marzo 1705. Ludovico Lattanzi (1600-1640)  era fratello del già ricordato Antonio, entrambi figli di Bernardino (II) che in totale ebbe sette figli. Bernardino (IV), domicello orvietano, cameriere segreto di Sua Santità, era perciò nipote di Bernardino (II)
.
Molto intensi risultano essere stati i suoi rapporti di natura economica con i sodalizi confraternali alleronesi. Nel V° libro delle confraternite (c.7rev) sono riportate le somme che il cavaliere Belardino (sic) (IV) pagò a titolo di interessi di un censo 8 scudi il 22 ottobre 1651, 4 scudi nel 1655, 6 scudi il 15 maggio del 1656 per i frutti maturati al 30 marzo 1656, 4 scudi  il 14 luglio del 1657 per i frutti maturati al 30 marzo 1657. Dopo la restituzione di queste assegnazioni ne figurano altre del 1657  e del 1658, quest’ ultimo prestito si protrasse fino al 1691.


Con Bernardino (IV) entrò finalmente nelle casse della confraternita della Compassione unita a quella del SS. Sacramento il lascito dei 150 scudi. Il 31 agosto 1653 infatti l’adunanza dei fratelli prese atto della sua volontà, in qualità di erede della buon’anima di Lattanzio, suo bisnonno, anch’esso già Maestro di Camera di Sua Santità, di pagare il legato lasciato alla Confraternita con l’obbligo di far celebrare una Messa al mese in perpetuo in suffragio dell’anima sua. La Confraternita in quel giorno si trovò a decidere anche sul modo di impiegare tale somma, se cioè investirla nell’acquisto di un bene immobile, che avesse reso interessi annui, o se invece impegnarla a Roma in un “Monte non vacabile“
. Alla fine prevalse il parere che fosse meglio cercare di acquistare dei possedimenti in Allerona, previa stima redatta da due esperti di cui uno di nomina della Compagnia e uno del venditore
. Il 14 settembre successivo, con autorizzazione scritta da parte del vicario del Vescovo
, gli ufficiali della Compagnia nominarono come stimatori Medoro Carli e Giuliano di Gio Cristoforo i quali valutarono, come bene immobile rispondente a 90 scudi romani della somma da investire, la vigna in frutto di proprietà di Giulio Girolami in contrada Fontalone. Videro anche un altro campo del medesimo proprietario in località Monte Guizzo, del valore di 12 scudi. Furono perciò comprati questi appezzamenti, dopo che la stessa assemblea ebbe autorizzato il priore Orazio di Giulio ad accettare il lascito di Lattanzio, e ricollocati in affitto al migliore offerente in quarta generazione
.

Anche questo personaggio della famiglia Lattanzi esercitò un controllo effettivo sul funzionamento delle confraternite, perciò lo ritroviamo nel 1663 presente alle revisioni dei conti di quelle del SS. Sacramento, del S. Rosario, della Madonna del Carmine erette nella parrocchia di Santa Maria e del Nome di Gesù in quella di S. Michele Arcangelo. Del resto era stato fatto per riconoscenza socio benemerito di tutte in modo da farlo beneficiare delle indulgenze e privilegi rispettivamente concessi a ciascuna senza essere sottoposto ad alcun obbligo e ricevendo dopo la sua morte da ogni confraternita il suffragio usuale di Messe come per tutti i soci ordinari
. 
I Lattanzi prestarono molta attenzione al rispetto da parte dei confratelli degli obblighi assunti per il suffragio delle anime dei defunti. In riferimento a ciò, sono riportate negli atti le conclusioni di un’importante adunanza dei fratelli della confraternita del SS. Sacramento in cui si discusse a fondo circa la donazione fatta dalla buon’anima dell’Ill.mo Signor Cavaliere Bernardino (II) Lattanzi alla incorporata congregazione della Compassione perché i Lattanzi si erano lamentati della mancanza di popolo, e in specie dei fratelli della Confraternita, alla recita del S. Rosario sebbene la partecipazione a questa celebrazione, particolarmente il sabato sera, fosse una promessa fatta in adempimento della donazione ricevuta. Fu stabilito di informare del fatto addirittura il Vescovo con lettera scritta e di rimettersi al suo giudizio per intervenire eventualmente sulla donazione come meglio avesse ritenuto e la decisione fu partecipata anche ai Lattanzi
. Di questa devozione mariana come pia pratica di suffragio la Confraternita si interessò anche negli anni successivi e specialmente il 7 giugno 1693 per revocare un prestito di 50 scudi, assegnato a suo tempo al signor Marabottini di Orvieto per lucrarci interessi, ed impiegare tale somma per le finalità della recita del Rosario da parte del pievano pro tempore nella chiesa di Santa Maria all’altare della Compagnia stessa 
 . 
Il giorno 16 maggio 1688 Bernardino (IV) insieme ai confratelli, al priore e al camerlengo della compagnia del SS. Sacramento prese parte ad una riunione per l’assegnazione di una dote, com’era nelle finalità del pio legato e che permetteva, come scrisse nel verbale il pievano Don Severino Rossi, di svolgere funzioni di utilità pubblica
.

Legata alle attività religiose e sociali della comunità alleronese, la famiglia Lattanzi non poteva essere estranea alle attività politico amministrative e così Bernardino (IV) nel giugno 1677 assunse l’incarico di  podestà di Allerona per i successivi sei mesi dell’anno
. 


I Lattanzi furono presenti ad Allerona anche nel Settecento con il cavaliere Domenico  (1693-174?), uno dei dieci figli di Bernardino IV. Per le notizie relative a questo nuovo esponente dobbiamo riferirci alle attività confraternali di inizio secolo. Il 4 aprile 1717 infatti furono radunati dal pievano Don Rinaldo Pio Cecchi i membri della confraternita del S. Rosario per accogliere la donazione di cento scudi che gli eredi di Lazzaro del fu Giovanni Federici avevano fatto alla medesima Confraternita nel rispetto delle volontà espresse dal loro genitore. In una precedente riunione era già stata discussa ed approvata la richiesta di prestito di questo denaro avanzata dal cavaliere Domenico, in ragione dell’interesse corrente, dando per fondo il podere Fontalone
, ubicato nei pressi di Allerona e con idonea sicurtà da parte di Orazio Cinelli di Castel Viscardo.
 Di questo importo la Confraternita rientrò in possesso il 24 febbraio 1721 ma già il successivo 18 ottobre aveva fatto a Domenico una nuova assegnazione
.
Dal verbale dell’adunanza fatta il 28 aprile 1726, alla quale intervennero tanto i fratelli della compagnia del SS. Nome di Gesù, della parrocchia di S. Michele Arcangelo, che quelli della confraternita del S. Rosario, risulta che fu messa in votazione una proposta del cavaliere Domenico Lattanzi che aveva depositato nella bottega di Filippo Pio Febbi 300 scudi avuti in prestito, rispettivamente 200 dalla compagnia del SS. Nome di Gesù e 100 da quella del S. Rosario. In quell’occasione l’adunanza dei fratelli stabilì nuovi accordi col cavaliere Lattanzi relativi al pagamento semestrale degli interessi e ai beni immobili da dare in garanzia
.
I personaggi che abbiamo analizzato sono i componenti di spicco della famiglia Lattanzi i quali appaiono, anche se non rivestiti di cariche ufficiali, come personaggi molto influenti nelle confraternite alleronesi, determinanti nell’indirizzo e nel controllo delle gestioni, sia sotto il profilo della condotta morale che amministrativa. Sostenendo le confraternite essi hanno svolto una multiforme attività, si pensi alla funzione socio economica dei prestiti di denaro e all’elargizione delle doti alle ragazze da marito. Sotto il profilo religioso, attraverso lo svolgimento dei riti, delle cerimonie, dei culti che si alimentavano con le sue elemosine, questa famiglia si è impegnata a tenere lo spirito dei credenti sempre vigile e pronto, ha favorito le condizioni perché il popolo avesse molte occasioni di stare attaccato alla Chiesa, alla sua dottrina e ai suoi sacerdoti. In quanto laici, che si sono trovati ad operare nel solco dello spirito cristiano rinnovato dal Concilio di Trento, hanno saputo interpretare il senso di una Chiesa nuova, più proiettata verso i fedeli. In virtù dell’influenza della loro classe sociale hanno avuto anche il vantaggio di trovarsi in una posizione di forza per trattare con i vescovi e col governo locale.
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� La somma risulta formata da 100 scudi che in quel momento il Cavaliere aveva dato in prestito alla Comunità di Allerona tramite il priore Massimiano di Giovanni e 70 scudi che avevano in prestito gli eredi di Massimiano col patto che, in caso d’estinzione del debito, 20 dei 70 scudi si sarebbero dovuti restituire al Cavaliere o suoi eredi come più a pieno appare nello strumento notarile. A questo scritto ne segue un altro del 26 aprile 1603 che registra la restituzione del prestito da parte dei priori della Comunità Meco di Cola, Girolamo di Bastiano e mastro Marco sarto al cav. Bernardino Lattanzi. Di questi scudi, 50 furono dati lo stesso giorno a censo a mastro Fabrizio Ucellini, come appare nel contratto redatto per mano di ser Felice Mangrossi (o Mangrassi). Fabrizio Ucellini li restituì il 9 luglio 1605 e il 13 agosto dello stesso anno furono dati a Settimio di Giovanni. Dei rimanenti, 25 sono stati dati a censo a Pasquale di Francesco il 24 aprile 1601, con rogito di ser Felice Mangrossi (o Mangrassi) dello stesso giorno e gli altri 25 a Pierluigi di Carlo il 25 ottobre 1605 con rogito di Bellisario Sanvitani (Archivio Parrocchiale di Allerona, Libro 1° della Confraternita del SS. Sacramento, c. 119v e c. 120r).


� Archivio Vescovile di Orvieto, Atti della prima e seconda Visita Pastorale di  Mons. Giacomo IV Sannesio. Anno 1606, senza numerazione di scaffale, pp. 42-43.








� Archivio Parrocchiale di Allerona. Libro 1° della Confraternita del SS. Sacramento, c. 84r. Lo stesso prete, nella stessa carta 84 r, e sotto la data del 26 ottobre 1608, ha fatto un’altra registrazione di proprie spettanze ricevute sempre dal camerlengo mastro Silvio per 7 scudi a saldo di tutto il periodo fino al 20 maggio 1608 in cui aveva servito la Compagnia.


� Ivi, c. 111v , l1 maggio 1607. 


� Lattanzi, 1966, p. 51.


� E. Rosatelli, Fondazione dell’Istituto Cappelletti, in “Bollettino dell’Istituto Storico Orvietano”, XXV,1969, pp. 8-11.


� Lattanzi, 1966, p. 45. 


�Archivio Vescovile di Orvieto, Atti della Visita pastorale di Mons. Pier Paolo Crescenzi, Anni 1635, 1639, 1640, senza numerazione.


�Archivio Vescovile di Orvieto, Atti della Visita pastorale del cardinale Savio Millini, Anno 1687, senza numerazione, Atti della Visita pastorale di Mons. Onofrio Elisei, Scansia H, Divisione I, prot. n. 13, Atti della Visita pastorale di Mons. Antonio Briganti, Anno 1872, senza numerazione. 


� Lattanzi, 1966, p. 47. 


� Vacabile: che può essere o rendersi vacante. Anticamente nello Stato Pontificio i cosiddetti uffici vacabili erano quelli che si alienavano per determinate somme, con divieto per l’acquirente di trasmetterli ad altri, sia per atto tra vivi che per


testamento, e il cui incarico era vitalizio (N. Zingarelli, Vocabolario della lingua italiana, Milano, sub voce vacabile, p. 2103).


� Archivio Parrocchiale di Allerona,  Libro 1° delle Confraternite, c. 113v. 


� Ivi, c. 114r in cui  è riportata la lettera di autorizzazione vescovile del 2 settembre 1653 a firma del Vicario episcopale generale Arcangelo Cribellini.    


� Ivi, carte 114v-115rev.


� Ivi, c. 88r.


� Ivi, c. 90r.


� Ivi,Libro V°  delle Confraternite, c. 61r.


� Ivi, c. 59r.


� Lattanzi, 1966, p.. 47.    


� Le proprietà dei Lattanzi ad Allerona risultano dai seguenti atti: una casa in piazza Santa Maria, da una scrittura riportata nel libro I° delle Confraternite a c. 27r sotto la data del 13 ottobre 1663; il podere denominato Fontalone, nelle vicinanze del castello, da una scrittura documentata nel libro V° a c. 101v sotto la data del 4 aprile 1717; altri terreni ad Allerona nei toponimi L’Ortale, Monte Guizzo e La Vallatela dai registri dell’ Ospedale di Orvieto, nn. 2 e 3 del 1738-1739 conservati in Archivio di Stato di Orvieto, Archivio dell’Ospedale di Orvieto, Decreti del Visitatore Apostolico Mons. Martino Innico Caracciolo.   


� Archivio Parrocchiale di Allerona. Libro V° delle Confraternite, c. 101v.


� Ivi, c. 104rev. 


� Ivi, c. 108v, c. 109r.

























































































